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    PREFAZIONE


    Non è la pietra o la ghiaia a fare la via, ma l'atto ripetuto dell'andare. Sono i piedi che la determinano e la ritrovano, prima della nostra mente. Essi decifrano i segni del terreno, come i sassolini di Pollicino. Il mondo non è di quelli che credono di controllarlo con i droni e gli smartphone ma di chi si impolvera le scarpe e batte la terra con "piede libero", come scrisse Orazio. La storia la fanno i piedi instancabili dell'homo sapiens, lo dicono millenni di migrazioni.


    
      

    


    Povera cosa sarebbero i cammini se si limitassero a una riserva indiana per pellegrini o agresti camminatori. La strada vera è vita a tutto campo ed è fatte di mille cose: donne ai balconi, pasta al pomodoro, serpenti schiacciati, vento nei canneti, immigrati in cammino, cave abusive, guard-rail deformati, processioni e cani perduti. La strada è paracarro, rudere, fango, frumento, argine, fontana, metanodotto, solco di carri, tiglio solitario, muretto a secco, greto, tratturo, fermata d'autobus, passaggio a livello, un porcospino esitante dietro un paracarro.


    
      

    


    Il viaggiatore ti dice che il cammino vero si fa nel mondo, non fuori dal mondo, e questo comporta graffi, rombo di camion, punture di tafani, talvolta anche insulti, diffidenza. Il cammino è immersione, non decollo verso altezze rarefatte. È periferia, fabbrica, banlieue, cantoniera diroccata, binario morto, escrementi, casello ferroviario, cancello con la scritta attenti al cane. Talvolta filo spinato, di quelli tristi e affilati che tornano di moda oggi in Europa.


    
      

    


    
      Paolo Rumiz
    

  


  
    INTRODUZIONE


    Due anni fa, nel mese di luglio, mi trovavo in Armenia per la seconda volta, seduto sui sedili sgualciti di un pulmino arrugginito di colore blu. Mentre il mezzo procedeva in una vallata consumata dal tempo, inondata da una luce tenue e lattea, ho notato un cartellone stradale che indicava città come Teheran, Samarcanda, Baku, Astana a non troppi chilometri di distanza dal luogo che stavo attraversando. Un pensiero s'è affacciato come un lampo: sono a un "passo" dall'Asia! Il mondo in quel momento mi è sembrato piccolo, interamente percorribile, senza confini né barriere. Ho iniziato a consultare varie mappe con l'intento di trovare una rotta per raggiungere l'Oriente via terra, senza prendere aerei, con l'idea di raccontare nuovamente l'umanità a passo d'uomo, lentamente, come già ho fatto nei primi anni di viaggi in solitaria tra Balcani, Est Europa e Caucaso, raccontati nel mio primo libro Verso Est - Appunti di viaggio. Quello che stringete tra le mani è in qualche modo la continuazione del libro appena citato. Anche questo è un modo per spingersi oltre, raccontare ancora storie, ridare un nome e un volto alla gente spesso dimenticata, ferita, traumatizzata, che vive ai margini delle nostre esistenze.


    Il progetto "Il volto dell'altro", ideato nel mese di marzo 2015, è un viaggio durato circa sei mesi e realizzato quasi esclusivamente via terra, a bordo di treni e pulmini fino in estremo Oriente e ritorno, superando le steppe russe, le vallate della Mongolia, le risaie del Vietnam e molto altro. Direzione est. Ancora.


    Il budget al momento della partenza era modesto, ma c'è stata una raccolta fondi tramite il crowdfunding di Produzioni dal Basso, una piattaforma online dove chi ha voluto sostenermi ha potuto farlo donandomi aiuti concreti o anche offrendomi consigli, suggerimenti o critiche. A questo cammino si è unito poi lo staff dell'industria Schnell, la quale, insieme all'anziano presidente Sandro, ogni giorno ha seguito il mio viaggio, aiutandomi con preziose donazioni e contatti dislocati lungo il cammino. Sandro, Paola e tanti altri mi hanno stupito subito per la loro brillantezza, la curiosità e la sensibilità verso un progetto per certi versi incosciente. Trovare delle persone disposte ad aiutare un ragazzo di ventitré anni nella sua avventura, in tempi difficili come quelli in cui viviamo, è stato per me un grande insegnamento e un motivo di crescita. Senza l'aiuto e la sensibilità di tutti loro e voi, forse il mio viaggio non avrebbe mai preso forma. Ecco perché sento di non potermi qualificare come un giornalista, un fotografo o un reporter, ma semplicemente come un testimone che ha avuto (e spero avrà anche in futuro) la fortuna di recarsi direttamente sul campo grazie a un lavoro collettivo alle spalle.


    
      

    


    Nelle pagine di questo libro leggerete cronache raccolte negli angoli desolati del nostro mondo, dove persone esattamente come noi sopravvivono tra ingiustizie, strascichi di guerre, sofferenze, senza però perdere il sorriso, una naturale ospitalità e una inspiegabile bellezza sconosciuta ai più. Riportare a casa le loro testimonianze sarebbe in un certo senso inutile se non ci fosse chi è attento e sensibile verso queste realtà dimenticate. Realtà, ricordo, che generano sempre vittime silenziose di un mondo sempre più indifferente. Ma non tutto è perduto: come mi ha detto una cara amica incontrata nelle campagne moldave, "finché le cicogne voleranno in cielo ci sarà sempre una speranza per il nostro mondo".


    Ripercorriamo le tracce. Forse l'umanità è ancora un passo avanti rispetto alle paure del nostro tempo.

  


  
    BOSNIA

  


  
    Oriente?


    È come avere un rospo incastrato in gola. Un blocco allo stomaco e adrenalina in circolo che ti pulsa forte dentro, giù, nelle viscere della pancia. Guardo l'orizzonte ormai buio. La calma prima del grande balzo verso l'ignoto. Cosa mi aspetta? Ci sono già passato, è vero, ma salutare casa e con essa le abitudini che la contraddistinguono non è mai semplice. Ora però, seduto sul pontile vischioso di un traghetto diretto nuovamente verso est, intuisco che la dimensione del viaggio è parte di me da sempre. Lo avverto quando mi accorgo che compiere alcuni gesti, alcuni precisi, altri disordinati, mi risulta più naturale di cogliere un fiore, di correre sotto la pioggia, di bere tè caldo durante una giornata autunnale. Più naturale di respirare. Anzi, è come respirare. Riempire la tasca superiore dello zaino di libri, colmare lo spazio rimasto tra la custodia della macchina fotografica e la pila di quaderni con l'ultimo paio di calzini, riparare alla bell'è meglio i rovinati taschini laterali con spille da balia o aggiungere le ultime, utili provviste dove capita, in qualsiasi spiraglio libero del mio inseparabile amico di seta e cuoio.


    Ricordo, già all'età di sei, sette anni, lunghe scorribande in macchina verso il Nord Europa insieme ai miei genitori e ai due fratelli maggiori. Spesso mi appisolavo nel baule, perso tra coperte, valigie sciupate e scatolette di tonno. All'epoca non ero consapevole, non coglievo la grandezza del gesto, l'astratto elemento del lasciarsi andare. Ora capisco che quei viaggi mi hanno aiutato enormemente ad aprire gli orizzonti e a non aver paura di ciò che può nascondere il nostro mondo. Mi hanno aiutato a capire che la porta di casa, spesso, è solamente un limite psicologico, un valico da oltrepassare senza timore, se si è curiosi di scoprire. L'umanità è là fuori, con i propri slanci di generosità e la rabbia che pizzica lo stomaco.


    Il traghetto borbotta, si muove. È ora.

  


Srebenica: il coraggio di essere giovani

Le strade sono vuote. Dopotutto è quasi ora di pranzo. Però qui,
pensandoci bene, di gente per strada non se ne vedrebbe molta
comunque. Il pulmino metallizzato si è lasciato alle spalle tante
cose in poco tempo: le botteghe affollate della capitale, i
ristoranti di Bašcaršija invasi dai turisti, il ragazzo alcolizzato
svedese intento a tracannare la sua dose mattutina di whisky.
Pioveva e Sarajevo mi è apparsa ancora più bella, con la sua carica
di struggente fascino. Ogni volta che raggiungo Srebrenica mi
chiedo come sia possibile che in un posto così tranquillo, verde,
pacifico sia accaduto qualcosa di così irrimediabilmente
spaventoso. Una cieca mattanza che dal 1995, come neri artigli
carichi d'odio, getta ancora collera e dolore su una cittadina di
poche case private di un'identità. Un dramma inascoltato ieri,
incomprensibile oggi. Le lapidi abbaglianti del memoriale di
Potocari e le mura deturpate delle case ricordano ciò che è stato.
Gli uccellini, attorno, cantano dolcemente.

Il babbo e la sorella maggiore di Ervin guardavano sempre l'NBA
e in onore del gran giocatore Ervin "Magic" Johnson hanno voluto
chiamare il secondogenito proprio come il fenomeno della
pallacanestro. Difficile convincere i nonni a dare un nome gaelico
irlandese anziché musulmano al nuovo arrivato, ma così è stato! La
vita scorreva normalmente, senza troppe pretese, ma nel 1992,
sull'onda bellica che investiva i Balcani, gli spari si sono fatti
sempre più vicini e pressanti. Ervin si nascondeva sotto al letto
assieme al fratello, mentre le voci correvano e la paura dilagava
nell'aria. Le famigerate truppe del comandante Arkan avanzavano per
campi e colline, distruggendo e razziando casa dopo casa. L'inizio
della fine. Oggi, seduto in un bar vuoto della piazza principale di
Srebrenica, Ervin, allora bambino e oggi ragazzotto dai capelli
scuri e lo sguardo furbo, mi racconta che durante la guerra era
dura per tutti, anche per i più piccoli. Si passava più tempo nel
rifugio che all'aria aperta, per paura di essere colpiti da qualche
bomba sparata dalle colline di fronte. Il gioco preferito, in quel
periodo strano, era raccogliere i pezzi delle granate esplose. Una
volta ne hanno raccolta una intera, inesplosa. Se fosse stata
realmente un giocattolo, forse sarebbe valsa mille punti, chissà.
Quasi con orgoglio, Ervin e compagni l'hanno ingenuamente mostrata
ai parenti ed è stato compito del nonno portarla lontano e
rimuoverla come un gingillo ormai difettoso. Ognuna di queste mine
aveva un colore diverso: verde, giallognolo, rossiccio forse. I
giochi in tempi di guerra. Più il conflitto s'inaspriva, più si
soffriva il freddo e la fame. In casa dei nonni si mangiava sempre
pita con patate, non c'era altro. Il problema era che,
quando si cucinava, dal camino in pietra usciva un denso fumo
grigio e il più delle volte era molto facile essere avvistati e
bombardati pesantemente. Così la pita si mangiava comunque, anche
se non era ben cotta e il molliccio della crosta dava un poco
fastidio ai bambini. Il tempo passava e un giorno, sebbene
controvoglia, Ervin ha raccolto i suoi giocattoli, li ha depositati
nel fondo di un saccone e si è messo in marcia insieme alla sua
famiglia. Tutti tranne il babbo, il quale è rimasto volutamente a
Srebrenica.

"Ricordo tutto con esattezza. Una volta provata, è più facile
ricordare una guerra che gli avvenimenti venuti poi. Era un vero
casino. Abbiamo superato il confine clandestinamente, mia madre ha
pagato i militari con i risparmi di famiglia. Mio fratello è nato
con una gamba più corta dell'altra e all'epoca aveva un aggeggio
metallico legato all'anca per curare questa disfunzione. I soldati
gli hanno puntato i fucili addosso, perquisendolo minuziosamente e
accusandolo di nascondere delle armi da qualche parte. Eravamo solo
bambini in fuga. Lo sapevano bene. Oltrepassato il confine, il
pulmino su cui viaggiavamo è stato crivellato dai proiettili mentre
eravamo ancora a bordo. I militari croati l'hanno fatto per
dimostrare eventualmente ai superiori che avevamo forzato la
frontiera, garantendosi così una copertura che risparmiasse loro
futuri rimproveri da parte di non so chi".

Il viaggio di Ervin e famiglia, da Tešanj è continuato a
Podgorica, costa croata, dove si sono rifugiati a casa di Dalma e
Branko, due buoni e vecchi comunisti locali, ultime reliquie di una
Jugoslavia strozzata. Dopo due mesi sono riusciti a entrare in un
campo profughi vicino al confine bosniaco, dove li aspettava un
lungo periodo di attese e incertezze. Malgrado tutto, all'interno
della struttura, alcune donne sono riuscite a organizzare una
piccola e modesta scuola per le centinaia di bambini presenti. Dopo
aver ottenuto alcuni importanti documenti, la famiglia Mujic è
ripartita. Nonostante il parapiglia al porto di Spalato, è riuscita
a imbarcarsi in direzione dell'Italia, grazie all'aiuto di alcuni
no global italiani. Tra dubbi e timori, l'odissea è continuata ad
Ancona, dove le associazioni del posto avevano allestito un centro
d'accoglienza per profughi Jugoslavi, e poi verso nord, fino a un
paesetto sperduto delle Alpi. Era già il 1993. Rimanevano
saltuariamente in contatto col padre tramite una vecchia radio,
l'unico strumento concreto per aggrapparsi alla speranza. Ervin si
arrotola l'ennesima sigaretta artigianale, farcita con tabacco
marrone, e accenna un sorriso: "Pensa che l'autista non parlava
bosniaco e mentre eravamo diretti nella nostra nuova casa, a ogni
tornante ripeteva sempre la parola "curva". Avremmo capito in
seguito di cosa realmente si trattasse, ma al momento, essendo
"curva" il termine con cui in Bosnia e altrove si definiscono le
puttane, mia mamma non si sentiva affatto rincuorata. Comunque
lassù, in quel borgo di poche case arroccate sulle Alpi, i locali
ci hanno trattato benissimo: eravamo i primi stranieri e i
ragazzini del posto, sbirciando dalla finestra, ci osservavano come
se fossimo alieni. Ancora sorrido ripensando a quel momento".

Il tempo scorreva inesorabile: 1995. Dopo tre lunghi anni e una
strenua resistenza da parte di civili e combattenti, Srebrenica è
caduta. Il mondo, indifferente fino ad allora, ha scoperto le prime
fosse comuni. Il fondo più nero della disperazione. Nessuno credeva
che sarebbe mai potuto accadere una cosa simile. Erano tutti
convinti che la guerra, in una realtà forte e collettiva come la
Jugoslavia, sarebbe durata al massimo qualche mese. I fatti hanno
drammaticamente smentito il senso comune. Soltanto nella famiglia
originaria di Ervin sono sopravvissuti al massacro più grande in
Europa dopo la Shoah solamente quattro maschi su quaranta. Il corpo
dello zio è stato riesumato sei anni dopo in sette fosse comuni
diverse. La testa e un braccio non sono ancora stati ritrovati. Del
babbo, tuttora nessuna notizia. Surreale.

È come se il tempo si fosse fermato. Le vie sono vuote.
Srebrenica, oggi, è una città bloccata, morta socialmente,
culturalmente, forse umanamente, dove vittime e carnefici vivono a
stretto contatto. La bellezza della natura e la ferocia dell'uomo
stanno gomito a gomito. Una cittadina, però, ancora in grado di
scaldare gli animi degli audaci. Come Ervin, l'eroe moderno di
questa favola, il quale, dopo un lungo peregrinare in Europa e Nord
Africa, ha deciso di tornare a casa, un po' per nostalgia ma
soprattutto per tentare di accendere un focolaio di rispetto e
giustizia nei pochi giovani rimasti. "La mia generazione sta
commettendo un secondo genocidio disinteressandosi di ciò che oggi
è diventata Srebrenica. Stiamo organizzando workshop, lezioni,
incontri per incentivare i giovani attivisti della zona. È dura!
L'11 luglio, tra queste viuzze, si tiene la commemorazione per il
genocidio musulmano. Il giorno seguente ci sarà invece una
manifestazione appoggiata dagli abitanti serbi, i quali sfileranno
per le vie della città inneggiando a Mladic. Questi personaggi sono
presentati nelle scuole come degli eroi. Il presidente del
consiglio comunale è uno dei centodieci imputati per crimini contro
l'umanità, capisci? Dopo l'attentato a Zvornik di qualche tempo fa,
la polizia di Bratunac, distante pochi chilometri da qui, ha
arrestato due uomini innocenti. È una manovra ben studiata per
scacciare definitivamente la parte mussulmana da questi luoghi. In
un certo senso la guerra non è mai finita".

Ci arrampichiamo su sentieri scivolosi zeppi di spessi ceppi
che emergono dalla terra come nodosi lombrichi. Il nonno di Ervin
aveva una casa qui vicino. Ora è rimasto solo il capanno degli
attrezzi con un cratere poco distante. Una granata ha spazzato via
tutto, sia i mattoni che i ricordi. Alcune porte in legno sono
blindate, chiuse con lucchetti e catene. Visitiamo un hotel
completamente abbandonato e in parte danneggiato dai colpi di
mortaio. Calpestiamo qualche bottiglia di birra vuota. Sarajevska e
Jelen: si può capire già dalla marca se a bere sono ragazzi
bosniaci o serbi. Le acque termali, un tempo attrattiva storica di
Srebrenica, continuano a scendere lievemente dai fianchi delle
montagne, indifferenti ai vecchi e nuovi massacri. In questi luoghi
ci si ritrovava per mangiare tutti assieme, bosniaci, croati,
serbi, atei, cristiani, mussulmani. Ora si sentono solo i versi dei
grilli, il canto degli uccellini e lo scorrere dei torrenti
multicolori.

Porta cigolante, stufa a legna e stanze che sanno di tabacco
invase dalla penombra. L'abitazione odierna di Ervin è rimasta
immutata dai tempi del conflitto. Come mi dirà lui stesso, il piano
terra è inagibile. I cittadini serbi occupavano le case come
fossero tanti piccoli trofei da tenere in pugno. Hasan, un vecchio
minatore dalle grandi mani e nonno di Ervin, al termine degli
scontri fratricidi è voluto tornare, varcando così nuovamente la
porta di casa. Una signora con nipote al seguito si era
abusivamente sistemata all'interno. Malgrado tutto il vecchio ha
aspettato, lasciando il tempo alla coppia di andarsene senza
ulteriori tensioni. Ciò che ha trovato poi è solo l'ennesima
testimonianza del passaggio di una guerra, la frustrazione che
deriva dal seme di un odio incancellabile: foto di famiglia
bruciate e metà della casa completamente allagata. Un monito. Una
vendetta. Sento le pareti sussurrare storie e reminiscenze.

Una copia del Corano è appoggiata sopra il comodino e morbidi
tappeti floreali sono stesi a terra. Le note di qualche brano
tradizionale galleggiano nell'aria opaca della casa. Un gruppo di
ragazzi, racchiusi all'interno di una cornice in legno, mi fissa
dalla parete di fronte: si tratta della squadra di calcio dove
giocava il babbo di Ervin. L'acqua bolle. È pronto il pranzo! "Sai,
i Balcani sono una terra strana, ci accusano di essere come una
polveriera pronta a esplodere. In parte è vero, se ci vogliamo bene
d'accordo, altrimenti scattano le botte". Ervin ride, tenendo un
mestolo di legno in mano gocciolante sugo al pomodoro. "Balkan
significa terra del sangue e del miele, sai? Tito diceva sempre che
nessuna repubblica vale qualcosa senza la fratellanza. C'è molta
nostalgia della Jugoslavia da parte di tutti i gruppi etnici. Un
vecchio detto comunista riferito ai nazionalismi recita all'incirca
cosi: "Ista govna, razlicito pakovanje - La stessa merda, diverse
confezioni". Il sole, bollente, dilaga nelle strade, mentre Ervin
prepara due tazzine di caffè alla classica maniera bosniaca.
L'odore sgorga dalla cuccuma e s'infila sotto i baffi. Al termine
del rituale il mio bicchierino viene capovolto, lo sguardo di Ervin
si fa aguzzo, penetrante, ma allo stesso tempo mite. "Vedo un treno
che va, ma a un certo punto si blocca. Come se il viaggio che stai
compiendo non fosse importante in sé, ma per ciò che produrrà al
ritorno, a distanza di circa due anni. Ci sono anche una casa con
un albero e un bambino che annaffia e nutre l'arbusto".
Un'emozionante lettura del fondo del caffè. Stabilità? Non so. Le
note musicali mi riportano al presente.

Incontro Hajra - zia di Ervin nonché Presidentessa
dell'associazione "Donne di Srebrenica" - nella sua umile e
graziosa casetta posta quasi ai margini del paesino. È una donna
dagli occhi velati, malinconici, ma non ancora pronti alla resa. I
capelli corvini sono raccolti da una fascia nera ricamata a mano e
due ampie lenti d'occhiali le incorniciano il viso smunto.
L'associazione è nata nel momento in cui donne e bambini venivano
deportati a Tuzla durante i giorni più bui della mattanza, ed è
potuta sorgere grazie a un gruppo non riconosciuto di donne che
chiedeva a gran voce dove fossero finiti tutti i maschi di
Srebrenica. Pensavano non fosse possibile che li avessero fatti
fuori tutti, uno per uno. Dopo aver scoperto le prime fosse comuni,
un velo di angoscia è calato sopra queste madri martoriate,
eliminando la parola pace dalla loro coscienza, ma non la volontà
di resistere e di non dimenticare. Ogni giorno continuano a
chiedere giustizia e l'arresto immediato degli aguzzini.

Hajra si muove con saggia lentezza, ha settantuno anni e
raramente la vedi sorridere. Perlomeno è ciò che intuisco stando
seduto su un morbido divanetto con a fianco Ervin. Questa volta non
mi viene offerto del caffè ma una porzione di succulenta
pita alle patate, diligentemente preparata da mani esperte.
Hajra scava dentro di sé, chissà quante volte l'ha voluto fare,
quante volte l'ha dovuto fare per far rivivere l'orrore di quei
giorni. Quasi mi sento in colpa. "Vivere a Srebrenica in tempo di
guerra era come vivere in prigione. La città era sovraffollata,
circondata dai cetnici, i quali, proprio lì [indica una casa bianca
e mezza distrutta posta a cento metri di distanza] si ubriacavano e
cantavano ballate tradizionali. Urlando, giuravano di sgozzare
tutti i mussulmani presenti. Mi chiedi come siamo riusciti a
sopravvivere senza coperte, cibo, elettricità? Ancora non so darmi
una spiegazione. Bombe, granate, le montagne qui attorno piene di
soldati. Quei boschi lassù sono completamente minati, come
vent'anni fa. Partivano aerei da lontano per venirci a bombardare
con ordigni a grappolo. Un colpo di mortaio è scoppiato pure qui
vicino e ha distrutto ben tre case e in pochi sanno che prima
ancora del genocidio sono morte più di duemila persone, dal 1992 al
1995. Loro si aggiungono ai morti innocenti venuti poi. Sebbene
pagassimo all'esercito jugoslavo la tassa per la difesa, siamo
rimasti completamente soli, abbandonati. La nostra è stata una
resistenza prevalentemente popolare". Si dice che Srebrenica fosse
così circondata da non far passare nemmeno un volatile. Dopo la
deportazione centinaia di donne e bambini piccoli hanno vissuto
nella tendopoli di Tuzla e nell'aeroporto adibito a campo sfollati.
Quando le donne sono tornate non c'era nessuno ad attenderle.

Hajra è riuscita a salvare solo alcune foto di famiglia, appese
oggi proprio sopra le nostre teste e nel muro di fronte.
Raffigurano il marito e il figlio: il primo è stato strappato alla
moglie durante la caotica deportazione; il secondo ha perso la vita
calpestando una mina antiuomo, dopo aver preso la via delle
montagne per sfuggire alla violenza dei cetnici e alle menzogne
dell'Onu. L'incredulità dominava quei giorni grigi. Chiedo ancora,
testardamente, come sia stato possibile sopravvivere. Hajra alza
umilmente le spalle, si stringe nella sua camicetta azzurra e
accenna un sorriso: "Posso solo dirti che è importante
testimoniare, affinché la memoria resti. Non [...]
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Seil mesi 1n cammino, da Fano all’Est-
remo Oriente, dall’Estremo Oriente alla
rotta balcanica, portando con s¢ taccui-

no, macchina fotografica ed empatia. Ex-
rasia express ¢ 1l racconto lungo del pro-
getto “Il volto dell’altro”; un lento viag-
g10, condotto a predt o con mezzt di
terra, alla ricerca dell’'umanita dimentica-
ta di un’Asia esclusa dai circuitl turistici.

Matthias Canapini ¢ nato nel 1992. Quando puo, viaggia attraverso I'Italia e
per il mondo per tentare di raccontare storie, realizzare reportage e sensibi-
lizzare nuove persone verso un’umanita sconosciuta. Con Prospero Editore
ha pubblicato I“ers0 Est, che racchiude storie raccolte tra il 2012 e il 2014, e I/
volto dell’altro, una raccolta di settantacinque fotografie del suo recente viaggio
in Asia (2015). A Fano, la sua citta, si divide tra il campo da rugby e vari pro-
getti legati al territorio.
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